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Lasciano Kiev 250. bambini 
L'inviato dell'Ansa nelle zone del disastro nucleare - In Ucraina anticipata la chiusura dell'anno scolastico al 15 maggio -
Drastiche misure di sicurezza per tutta la popolazione - «La centrale continua ad emettere radiazioni» ammettono funzionari russi 

Dall'inviato dell'Ansa 
KIEV — Un decreto del Con­
sigilo del ministri pubblicato 
oggi sul quotidiano «Pravda 
Ucraina» anticipa la chiusu­
ra dell'anno scolastico al 15 
maggio. Secondo 11 decreto 
firmato dal ministro della 
Sanità dell'Ucraina A. Ro-
manienko, Ietto giovedì sera 
durante 11 telegiornale della 
televisione ucraina, 250mlla 
ragazzi e ragazze In età tra 1 
sette e I 14 anni, lasceranno 
Kiev nel prossimi giorni. Il 
motivo lo ha detto il presi­
dente della regione di Kiev: 
«Il nostro nemico è la polvere 
contaminata dalle radiazio­
ni». Incontrandosi con il pri­
mo gruppo di giornalisti 
stranieri giunto a Kiev (sette 
occidentali tra i quali il cor­
rispondente dell'Ansa) sia 11 
presidente della regione, 
Ivan Pllushc. che il sindaco 
di Kiev, Valentin Zgurski, si 
sono sforzati di fare un qua­
dro tranquillizzante, ma dal­
le loro parole è emersa la di­
mensione del disastro nu­
cleare che ha costretto all'e­
vacuazione di cinque locali­
tà, 92mlla persone. Il nume­
ro delle persone che sono 
state ricoverate In ospedale 
dopo l'avarìa avvenuta il 26 
aprile scorso nella centrale 
nucleare di Chernobyl, è sa­
lilo a 207. 

«Chiudete 
le finestre» 

Il decreto è rivolto alla tu­
tela della salute del bambini 
della regione di Kiev e, oltre 
ad anticipare la chiusura 
dell'anno scolastico, invita a 
prendere drastiche misure 
preventive. Gli abitanti di 
Kiev, due milioni e mezzo, 
terza metropoli dell'Unione 
Sovietica dopo Mosca e Le­
ningrado, sono invitati a te­
nere chiuse le finestre di ca­
sa, a lavarsi tutti 1 giorni i 
capelli, a cambiare i vestiti 
ed a lavare le scarpe quoti­
dianamente. I bambini, in 
questi giorni che restano fi­
no alla chiusura della scuo­
la, non possono giocare fuori 
di casa più di un'ora e mez­
zo-due ore, e devono evitare I 
luoghi polverosi. 

Il Presidente della regione 
ed il sindaco di Kiev accolgo­
no i giornalisti stranieri nel­
la sede del Soviet supremo 
(Parlamento) dell'Ucraina. 
Forniscono alcune cifre ras­
sicuranti, elogiano 11 com­
portamento delle popolazio­
ne, ma non nascondono che 
la situazione è preoccupante 
anche se, come In un ritor­
nello. sottolineano In ogni 
Istante che «tutto è sotto con­
trollo*. Con sollievo Pllushc, 
presidente della regione, ri­
pete che la temperatura del 
reattore atomico in avaria è 
scesa a 300 gradi e precisa 
che la radioattività Interna è 
scesa dal 190 Roentgen di 
giovedì al 130 di Ieri alle 8 del 
mattino. «Ciò fa sperare che 
cessi completamente l'emis­
sione di radioattività» si la­
scia sfuggire l'alto funziona­
rio. 

Ivan Pllushc ha voglia di 
parlare, dà l'impressione di 
essere felice perché Kiev e 
l'Ucraina sono scampate ad 
un pericolo di gran lunga 
maggiore. Il presidente della 
regione di Kiev — un'ora do­
po 11 disastro era già a Cher­
nobyl e vi è restato fino al 2 
maggio — racconta come è 
stata presa la decisione di 
trasformare una zona nel 
raggio di 30 km dalla centra­
le nucleare In un deserto. 
Una regione tra le più fertili 
dell'Ucraina e dell'Unione 
Sovietica è stata abbandona­
ta dagli agricoltori che han­
no portato con sé non solo 11 
bestiame ma anche 1 mac­
chinari agricoli. 

Solo il 29 aprile è stata de­
cisa l'evacuazione di tutta la 
zona entro 30 km. Un grande 
esodo con tutu 1 mezzi dispo­
nibili, effettuato anche con 
le auto private. Un territorio 
entro la circonferenza di 30 
km è stato trasformato in un 
•deserto nucleare*: «Vi pos­
siamo dire tutto, ma non 
quando questa popolazione 

potrà tornare alle loro case», 
afferma il sindaco di Kiev. 
Nel distretti adiacenti a quel­
lo di Chernobyl il bestiame 
non può pascolare nel cam­
pi, viene nutrito dentro le 
stalle ed 11 latte viene tra­
sformato In burro. Si tratta 
solo una delle misure prese 
dalle autorità locali per Im­
pedire che 11 disastro nuclea­
re abbia in futuro effetti an­
cora più gravi. 

La parte conclusiva del­
l'incontro è dedicata ad un 
panorama «tranquillizzante» 
della città di Kiev e della zo­
na adiacente. Il sindaco della 
capitale dell'Ucraina infor­
ma Infatti che l'inquinamen­
to radioattivo dell'aria non 
ha superato i 0,35 mlllirem e 
che li grande bacino idrico 
che serve la città, «Il mare di 
Kiev» (tre miliardi e mezzo di 
metri cubi d'acqua), non è 
stato inquinato. Come pre­
cauzione è stata presa la de­
cisione di arginare il fiume 
Pripyat nel tratto che passa 
vicino alla centrale nucleare 
dì Chernobyl. La situazione 
alimentare, sottolineano le 
autorità dell'Ucraina, è sotto 
controllo mentre sono presi 
provvedimenti anche per 
quanto riguarda la continua 
pulizìa delle strade con le au­
tobotti che passano conti­
nuamente nelle arterie prin­
cipali di Kiev. 

Terminato l'incontro 1 
giornalisti stranieri sono 
stati portati nel distretto di 
Makarov, 50mlla abitanti. In 
questo luogo, 100 km a sud 
della centrale nucleare, sono 
state trasferite 16mila perso­
ne evacuate dalle cinque lo­
calità del distretto di Cher­
nobyl. 

I giornalisti stranieri vor­
rebbero visitare uno del vil­
laggi evacuati, ma il rifiuto 
delle autorità è netto. Viene 
contestato il fatto che pro­
prio oggi si è recato nel luogo 
della catastrofe Hans Blix, 
direttore generale della Alea 
(Agenzia internazionale per 
l'energia atomica), due vice­
direttori, uno americano e 
l'altro sovietico, ma il sinda­
co di Kiev risponde che non è 
possibile organizzare per 
tutti scafandri e tute specia­
li. Prevale quindi la decisio­
ne di far visitare un villag­
gio, al confine con il distretto 
di Chernobyl, dove sono sta­
te evacuate alcune persone 
che si trovavano all'interno 
della «zona di sicurezza». 
L'autobus giunge a Kopllov 
accolto da un gran numero 
di agricoltori incuriositi. La 
gente ha voglia di parlare e si 
avvicina ai giornalisti rac­
contando come hanno dovu­
to lasciare le loro abitazioni. 

Il servizio 
sanitario 

II capo del sindacati Nico-
Iaj Etman fa da guida e di­
mostra come funziona l'im­
provvisato servizio sanitario 
per accertare i livelli delle 
radiazioni nell'aria, nell'ac­
qua e nel terreno. L'edificio 
dell'amministrazione locale 
è stato trasformato In un 
ospedale dove ogni cittadino 
viene controllato ogni gior­
no. Davanti all'edificio, dei 
militari hanno organizzato 
una tenda e controllano 11 li­
vello delle radiazioni di ogni 
abitante con speciali appa­
recchi geiger. Si controlla 11 
livello delle radiazioni ai ca­
pelli, alla tiroide ed ai piedi. 
Quando la radioattività su­
pera lo 0,7 milllroentgen, la 
persona viene trasferita In 
un piccolo centro dì prelievo 
del sangue. L'analisi del san­
gue, sottolinea Etman, dura 
solo cinque minuti. Termi­
nata la visita ad ognuno vie­
ne consegnato un certificato 
dove sono scritti tutti questi 
dati e che dovrà presentare II 
giorno successivo alle anali­
si. La fila di fronte alla tenda 
improvvisata dal militari è 
lunga e nel volti si scorge la 
preoccupazione. Un giovane 
aveva le lacrime agli occhi 
quando è stato deciso di «sot­
toporlo ad un'esame più ac­
curato». 

Francesco Bigazzi 

Lungo braccio di ferro a Bruxelles 

L'Italia si ribella 
al decreto Cee 

Stabiliti nuovi criteri 
sulle importazioni 

A tarda notte la Comunità Europea è riuscita a raggiungere un 
accordo per il calcolo della radioattività nei prodotti alimentari 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Un accordo raggiunto nel 
cuore della notte, dopo una giornata dram­
matica e confusa ha forse salvato in extremis 
l'iniziativa della Cee sul blocco del commer­
cio del prodotti agricoli contaminati. Da sta­
sera (c'è ancora una riserva del tedeschi, che 
però si sono Impegnati a scioglierla oggi po­
meriggio) sarà impedita l'esportazione di fat­
te che contenga elementi radioattivi per più 
di 500 becquerel/kg (corrispondenti a 13.5 

CERVETERI (Roma) — Coltivatori portano la verdura contaminata al centro Alma. Sopra: la conferenza stampa di Liaschko 

Spd: opportuno 
il ritiro 

dall'industria 
nucleare 

BONN — Il dibattito sul ritiro 
della Germania dall'industria 
elettronucleare scaturito dal 
disastro di Cernobyl ha domi­
nato la prima delle due gior­
nate del congresso che Spd ha 
avviato ieri ad Amburgo per 
preparare il programma eco­
nomico con il quale il partito 
dovrà presentarsi alle elezioni 
politiche del gennaio 1987 e 
che dovrà essere adottato a fi­
ne agosto dal congresso ordi­
nario della Spd a Norimberga. 
Ce stato accordo, tra gli otto­
cento delegati, sull'opportuni­
tà della rinuncia, ma le opi­
nioni sono state diverse sui 
modi e sui tempi: si va dalla 
cauta posizione dei sindacati 
che chiedono un ritiro ordina­
to dalla scena elettronucleare 
da attuare in almeno un de­
cennio, alla richiesta perento­
ria delle sinistre di un'iniziti-
va immediata del partito di 
opposizione, senza aspettare le 
elezioni. 

La Tass: «Solo 
insinuazioni 

contro le 
nostre merci» 

MOSCA L'agenzia di stam­
pa sovietica Tass Tass ha negato 
che le derrate alimentari 
esportate dai paesi dell'Est sia­
no radioattive e perciò perico­
lose per la salute umana. 

In un comunicato sulle con­
seguenze dell'incidente alla 
centrale elettronucleare di 
Chernobyl, l'agenzia sovietica 
sostiene che in Occidente sono 
state messe in giro «insinua­
zioni», secondo cui «le merci 
esportate e i mezzi di trasporto 
sovietici costituirebbero un 
pericolo a causa della loro con­
taminazione radioattiva». Va­
ri paesi dell'Europa occidenta­
le — precisa la Tass — hanno 
adottato provvedimenti diret­
ti a limitare l'importazione di 
derrate alimentari e di altri 
prodotti dall'Urss e da alcuni 
paesi del Comecon. 

•Azioni del genere — conv 
menta l'agenzia di stampa so­
vietica — minano gli obiettivi 
degli accordi internazionali». 

La Francia si sveglia e scopre la nube 
«Verdi» e stampa si sono accorti del periodo radiottivo dopo lunghi giorni di silenzio e dopo aver ironizzato sulle paure degli 
europei - Preoccupazioni per la presenza di 40 centrali sparse su tutto il territorio nazionale - «Necessarie revisioni e riflessioni» 

Nostro servizio 
PARIGI — Curioso paese la Fran­
cia. E curiosi questi ecologi «verdi» 
o questi settimanali francesi che, 
dopo aver taciuto o sorvolato sulla 
catastrofe nucleare di Chernobyl e 
talvolta ironizzato sulla paura nu­
cleare dell'Europa, si accorgono 
d'un tratto — come il «Nouvel 
Observateur» — che le «autorità re­
sponsabili» sono In realtà «Irre­
sponsabili». che la verità non è mo­
neta corrente in terra di Francia, 
che anche qui come altrove la ra­
dioattività è aumentata senza che 
nessuno lo sapesse, per una ragio­
ne molto semplice: In un paese co­
me questo, dove funzionano 40 cen­
trali elettronucleari disseminate in 
tutto 11 territorio, nessun francese 
si sentirebbe più al sicuro se co­
minciasse a diffondersi il panico 
che sta percorrendo l'Europa. Allo­
ra «rassicurare, smentire e perfino 
mentire» è diventato legge affinché 
nessuno si riproponga i problemi 

della sicurezza civile che i «verdi» 
avevano posto all'ordine del giorno 
negli anni 70, all'epoca delle scelte 
che hanno fatto della Francia il 
paese «più nucleare» del mondo. 

Ed ecco, appunto, dopo anni di 
silenzio, dopo la mazzata subita al­
le ultime legislative (1,3% dei voti e 
nessun deputato eletto nonostante 
la proporzionale) i «verdi» si sono 
svegliati ieri mattina con una pe­
sante denuncia nei confronti del 
governo e delle autorità preposte 
alla sicurezza nucleare. Cifre alla 
mano, debitamente documentate, 
essi hanno denunciato un aumento 
considerevole della radioattività in 
almeno quattro diverse località 
francesi (Marcoule, Saclay, Tolone 
e la penisola del Cotentin) e con ciò 
hanno accusato il Scpr (servizio 
centrale di protezione contro le ra­
diazioni) di nascondere la verità ai 
francesi. 

«In Francia — hanno affermato 
— i dirigenti continuano a tenere le 

popolazioni nell'ignoranza del tassi 
di radioattività con una politica di 
occultamento dell'informazione e 
di menzogna per omissione». Se­
condo i «verdi» la catastrofe di 
Chernobyl, d'altro canto, dovrebbe 
condurre la Francia a prendere tre 
misure urgenti: la costituzione di 
un alto commissariato della sicu­
rezza nucleare, formato da perso­
nalità veramente indipendenti 
dall'industria nucleare (il che non è 
il caso attualmente col Scpr), le di­
missioni di Pierre Pellerin, presi­
dente dello stesso Scpr e responsa­
bile dell'infoi mazione scientifica al 
ministero della Sanità e infine l'a­
pertura di un dibattito nazionale 
«di riflessione e di revisione dell'in­
sieme del programma nucleare na­
zionale, il più importante del mon­
do nella misura in cui copre ormai 
i due terzi della produzione elettri­
ca francese». 

Nello stesso giorno il «Nouvel 
Observateur» rivela che un qualsia­

si incidente al sistema di raffredda­
mento della centrale di La Hague 
(nord della Francia), dove è stato 
recidalo in dieci anni 1*80% del 
materiale fissile già utilizzato nelle 
centrali nucleari francesi e di molti 
altri paesi del mondo, equivarrebbe 
a una Chernobyl moltipllcata mol­
te volte». 

Ma — aggiunge il settimanale 
parigino — il problema centrale 
non è questo. I soli due paesi che 
hanno perseverato nella costruzio­
ne di centrali nucleari senza nes­
sun controllo «democratico», cioè 
senza consultare le popolazioni in­
teressate, sono la Francia e l'Unio­
ne Sovietica dove lo Stato ha il mo­
nopolio dell'elettricità, dove Io Sta­
to centralizzato e tecnocratico de­
cide tutto dall'alto, dove esiste «un 
accordo tacito tra industria, Stato e 
creatori di tecnologia per escludere 
ogni forma di dibattito su queste 
scelte». Di qui, almeno in parte, una 
unanimità nazionale che è soltanto 

figlia dell'ignoranza. 
Peccato: proprio oggi, con un vi­

stoso titolo a metà della prima pa­
gina, «Le Monde* annunciava che 
«la Francia è il solo paese sereno* 
anche se «tutti i cittadini francesi, 
oggi, vivono volenti o nolenti vici­
no a una centrale nucleare». E il 
quotidiano della sera parigino 
commentava: «La coartazione, an­
che quella ad alto rischio, è entrata 
nelle abitudini» di un popolo che ha 
accettato la bomba nucleare e le 
centrali elettronucleari come una 
sorta di dovere nazionale. Ma, a 
conclusione di questo Idillico pae­
saggio, «Le Monde* avvertiva pru­
dentemente: «Attenzione però: la 
serenità francese e 11 consenso nu­
cleare possono condurre ad errori. 
L'unanimità nazionale non resiste­
rebbe ad un incidente come quello 
di Chernobyl. E, nonostante le mi­
sure di sicurezza, nessun paese è al 
riparo da una avaria tecnica*. 

Augusto Pancaldi 

Perché può bruciare ancora il reattore 
Un'analisi di un ingegnere sulla situazione di Chernobyl - Dalle poche notizie a disposizione si può pensare a «focolai» 
chimici che comunque non dovrebbero poter sviluppare nubi radioattive - Un calore pari a 75mila ferri da stiro 

L'uso del termine di 'spen­
to* e le notizie su fuma te e su 
Incendi in atto entro l'im-
pian to di Chernobyl, genera­
vano una certa perplessità 
anche perché è impossibile 
con le informazioni attuali, 
formulare ipotesi sicure. 

•Spegnere* un reattore, si-
gnlftca interrompere la cate­
na delle reazioni nucleari di 
fissione che si svolgono nel 
combustibile nucleare che 
sta dentro il nocciolo, collo­
cato nelle barre. La cosa si 
realizza con una manovra 
del tutto normale, 'affon­
dando* tra le barre fìsse che 
contengono il combustibile 
nucleare le barre di regola­
zione, in cadmio o altro ma­
teriale appositamente scello 
In quanto capace di assorbi­
re neutroni liberi. 

Quando le barre sono state 
affondate, e le reazioni a ca­
tena entro 11 nocciolo non si 
svolgono più, si dice appun to 
che il reattore *è spento». 

In caso di Incidente grave 
a carico del nocciolo, tale da 
deformarne, romperne, fon-
dente totalmente o In parte 
le barre e le altre parti metal­
liche che lo costituiscono, il 

reattore *si spegne da so/o» 
in quanto la geometria inter­
na del nocciolo, ossia la di­
sposizione reciproca delle 
barre e delle altre parti, vie­
ne alterata e non consente 
più lo svolgersi delle reazioni 
a catena. È assolutamente 
da escludersi che In un reat­
tore con il nocciolo il avaria 
comunque grave, la reazione 
controllatasi tramuti in rea­
zione a catena esplosiva, os­
sia il reattore si trasformi In 
una bomba atomica, è altresì 
escluso che 11 reattore si 
'riaccenda* spontaneamen­
te, ossia riprendano a svol­
gersi nel suo Interno le rea­
zioni a catena. 

A Chernobyl si è verificato 
un sinistro che ha compro­
messo In modo grave II noc­
ciolo, entro il quale le reazio­
ni a catena non si svolgono 
più. Da molti giorni ti reatto­
re «è spento; nel senso che a 
questo termine viene attri­
buito dalla tecnologia nu­
cleare. 

Quanto alla questione 
dell'incendio, del possibile 
riaccendersi di focoaìl di in­
cendio o l'eventuale sviluppo 
di rumo, la questione è diver­

sa. 
In un reattore del tipo di 

quello a Chernobyl, è presen­
te un quantitativo molto ele­
vato di grante, decine e forse 
centinaia di tonnellate. La 
grafite, essendo carbonio 
puroallo stato cristallino è 
altamente Infiammabile, e 
può accendersi come tutti I 
combustibili, in presenza di 
aria e di materiali molto cal­
di. 

Quanto al materiale che 
raggiunge elevate tempera­
ture e che può innescare e 
reinnescare focolai di Incen­
dio, va ricordato che il pro­
cesso di fissione degli atomi 
di uranio 235 dà luogo ad Iso­
topi radioattivi artificiali, l 
quali tutti, proprio perchè 
sono radioattivi, sviluppano 
anche motto calore. 

In base a valutazioni 
orientative, ma di piena vali­
dità, si può stimare la poten­
za termica emessa da questi 
radio Isotopi nel 5% della po­
tenza termina complessiva 
del reattore funzionante. 

La potenza termica di un 
reattore come quello di Cer­
nobyl. può valutarsi attorno 
al 1500 megawatt. Il reattore 

stesso, una volta «spento», 
continua a sviluppare una 
potenza di 75 megawatt : per 
valutarla con un paragone 
domestico la quantità di ca­
tare sviluppata da 75 mila 
ferri da stiro funzionanti al 
massimo. 

Da questi focolai, non si 
svilupperanno ulteriori nubi 
radioattive, perché non vi è 
la possibilità di ulterori 
esplosioni di vapore, con tra­
scinamento nell'atmosfera 
di atomi radioattivi [fon de­
sta però meraviglia la pre­
senza di «fumo* nella zona 
del reattore. Il tema dell'in­
cendio di un reattore a grafl-
teper di più un reattore og­
getto di una pesantissima 
avaria al nocciolo costituisce 
comunque un tema molto 
complesso sul plano tecnolo­
gico, ed un tema sul quale si 
hanno pochlsslmeesperten-
2e. In Inghilterra, parecchi 
anni fa, un reattore a grafite 
fu oggetto di un Incendio, e 
l'Incendio fu spento. Ma non 
si hanno notizie precise sulle 
condizioni e l danni al noc­
ciolo. 

Ciò spiega comunque per­

chè gli specialisti sovietici 
abbiano chiesto al tecnici 
nucleari inglesi la massima 
quantità di notizie e di Indi­
cazioni sul problema dello 
spegnimento di un reattore a 
grafite, intendo con questo lo 
spegnimento del «fuoco» ri­
sultante dalla combustione 
della grafite con l'ossigeno 
contenuto nell'aria, non cer­
to lo «spegnimento» in termi­
ni nucleari, e cioè l'interru­
zione dello svolgersi della 
reazione a catena. 

I tecnici sovietici si trova­
no ad affrontare una situa­
zione estremamente diffici­
le. Occorrerebbe impedire 
che nella zona del reattore 
ove è collocata la grafite, zo­
na estesa, collocata al centro 
dell'edificio sicuramente 
scoperchiato, arrivasse aria. 
Occorrerebbe nel frattempo 
raffreddare la zona ove sono 
concentrati radioisotopi che 
continuano a sviluppare ca­
lore, evitando però getti 
d'acqua o di altri materiali 
suscettibili di dar luogo allo 
sviluppo di gas caldi lo pres­
sione. 

A questo si aggiunge 11 fat-

nano-curie, l'unità di misura adoperata In 
Italia) e di verdure a foglia larga con più di 
1000 becquerel/kg (27 nanocurle). Tutti gli 
altri prodotti ortofrutticoli possono circolare 
liberamente, almeno per le norme comunita­
rie perché restano sempre in vigore le varie 
disposizioni nazionali. La decisione, presa da 
un gruppo di esperti di tutti l paesi Cee con­
vocati a Bruxelles, sarà riesaminata tra una 
settimana. La soluzione trovata pare possa 

far rientrare la «rivolta» del­
l'Italia, il cui governo, re­
spingendo le proposte for­
mulate In un primo tempo 
dalla Commissione Cee, ieri 
aveva fatto slittare con la ri­
chiesta di un «rinvio tecnico» 
ad oggi per la terza volta l'a­
dozione del provvedimento. 

Si era creata, così una si­
tuazione assurda, tale che 
l'andamento degli scambi 
pareva destinato a precipita­
re nel caos, moltiplicando 1 
rischi. Finché la raccoman­
dazione non sarà adottata, 
probabilmente — come dice­
vamo — stasera, non esiste 
Infatti alcuna norma comu­
nitaria che regoli li traffico 
di prodotti sospetti di ra­
dioattività eccessiva da un 
paese all'altro- Può accadere 
perciò che prodotti vietati In 
un paese perché giudicati 
pericolosi finiscano per esse­
re esportati e consumati al­
trove, dove 1 controlli sono 
meno severi. Inoltre, essen­
do Il «pacchetto» di misure 
della Commissione un tutto 
unico, lo stallo della parte re­
lativa agii scambi interco-
munltari comportava 11 
blocco anche dell'altro capi­
tolo, quello del divieto delle 
Importazioni dal sette paesi 
(Urss, Bulgaria, Romania, 
Ungheria, Polonia, Cecoslo­
vacchia e Jugoslavia) i cui 
prodotti sono considerati a 
torto o ragione — anche que­
sto è stato materia di discus­
sione e di contratl — partico­
larmente esposti alla conta­
minazione. Ammesso che ef­
fettivamente vegetali, carni 
e animali provenienti dai 
paesi orientali siano più pe­
ricolosi di quelli prodotti nel­
la Cee, ora come ora nulla 
impedisce, se non controlli 
nazionali che variano per 
natura e severità, che essi 
varchino 1 confini esterni 
della Comunità, all'interno 
dei quali possono poi circola­
re. 

Va detto subito che il go­
verno di Roma non ha avuto 
l'esclusiva delle responsabi­
lità per questa situazione as­
surda. Delle norme proposte 
dalla Commissione Cee che 
l'Italia giudicava inaccetta­
bili (un limite di tolleranza di 
500 becquerel/Kg per 11 latte 
è di 330 per frutta e verdura) 
11 minimo che si possa dire, 
Infatti, è che erano state fis­
sate con una considerevole 
leggerezza. Secondo 1 rap­
presentanti diplomatici ita­
liani, esse erano ingiustifica­
tamente restrittive sia nel 
confronti delle misure nor­
malmente raccomandate 
dalla stessa Cee, sia rispetto 
a quelle fissate dalla legisla­
zione di quasi tutti gli Stati 
della Comunità. Tant'è che 
Ieri, a Bruxelles, è stato con­
vocato In tutta fretta 11 grup­
po di esperti (per l'Italia 
ring. Naschl dell'Enea, Il ca­
pogabinetto del ministero 
dell'Agricoltura Calabro e il 
prof. Pocchiari, direttore 
dell'Istituto superiore della 
Sanità) per «rivedere 1 crite­
ri» delle norme proposte in 
un primo tempo. 

Prima che la riunione co­
minciasse la situazione non 
faceva presagire nulla di 
buono, data la sproporzione 
evidente che esisteva tra le 
soglie Indicate dalla Com­
missione e quelle fissate dal­
la legge italiana dei *77: 15 
nano-curie come «soglia di 
avvertimento» e 150 come 
«soglia di pericolo», e l'evi­
dente ostilità che la mossa 
italiana aveva suscitato 

to che l'edificio del reattore e 
la zona immedla tamen te cir­
costante sono estese di ra­
diazioni molto energiche, e 
sono quindi diffìcilmente 
praticabili. 

Si configura, ma slamo 
con questo sul terreno della 
mera ipotesi, l'uso di mate­
riali silicei (sabbia), allo sco­
po di ostacolare l'afflusso 
dell'aria di combustione alla 
grafite, il tentativo di rimuo­
vere, mediante macchinarlo 
teleguidato, quan ta più gra­
fite possibile, tentando poi di 
^frazionare» ti materiale ra­
dioattivo che sviluppa calore 
ed infine di installare nuovi 
sistemi di raffreddamento 
periferici al reattore. 

Agli effetti dell'incendio 
della grafite e del relnnesco 
di focolai, l primi giorni dopo 
l'incidente sono stati certa­
mente I più difficili. Man 
mano che 1 giorni passano, la 
tmacchlna di Intervento» si 
organizza, e dal tempo di In­
tensità di radiazioni, e con 
esse dello sviluppo di calore, 
diminuisce. 

Giorgio Bracchi 

presso altri governi, soprat­
tutto quello tedesco, la cui 
legislazione aveva ispirato le 
proposte della Commissione. 

Nel primo pomeriggio gli 
esperti si sono messi al lavo­
ro. Come «unità di conto», è 
stato assunto l'assorbimento 
di dosi di radioattività quoti­
diane nell'alimentazione di 
un bimbo di un anno, la cui 
soglia da non superare do­
vrebbe essere di 850 becque­
rel, ripartiti esattamente se­
condo 1 limiti proposti dalla 
Commissione, ovvero un 
massimo di 500 becquerel 
per un litro di latte e di 350 
per un chilo di verdura (co­
me «unità di conto», eviden­
temente, si è scelto un bimbo 
Ideale di buon appetito.-). 
Ma gli esperti hanno deciso 
di scalare le soglie di tolle­
ranza per I diversi tipi di ver­
dura, Ipotesi che è apparsa 
andare incontro in parte alle 
richieste italiane. 

Paolo Soldini 


